IL DIRITTO DI PRECEDENZA DOPO IL D.L.VO N. 297/2002

Una piccola modifica introdotta all’art. 15, comma 6, della legge n. 264/1949 (peraltro, in gran parte abrogata nei titoli I e II), offre lo spunto per una riflessione sul diritto di precedenza in favore dei lavoratori licenziati per riduzione di personale e, comunque, per giustificato motivo oggettivo.

La riduzione da dodici a sei mesi del periodo entro il quale il lavoratore licenziato può far valere il diritto di precedenza alla riassunzione, presenta effetti correlati anche su altre disposizioni per cui si reputa opportuno affrontare il problema sotto diversi aspetti.

Ma andiamo con ordine.

Il diritto di precedenza è un diritto soggettivo da far valere nei confronti dell’azienda (Cass., 24 gennaio 1997, n. 723, in Lav. Giur., 1997, 856): ciò significa che esso è disponibile e, quindi, possibile oggetto di rinuncia in caso di transazione, che ha una propria validità su tutte le articolazioni dell’impresa e che la sua valenza è limitata ad assunzioni effettuate dal datore di lavoro per la stessa qualifica. Con l’eliminazione di qualunque graduatoria riferita al collocamento (il D. L.vo n. 297/2002 salva soltanto quella dei disabili, quella del personale artistico ex DPR n. 2053/1963 e quella dei lavoratori in mobilità) e, conseguentemente, con l’eliminazione della volontà espressa ai centri per l’impiego di far valere tale diritto (cosa, del resto, già in essere per i lavoratori stagionali secondo la previsione dell’art. 10, comma 9, del D.L.vo n. 368/2001), viene meno quanto affermato, a suo tempo, dalla Corte di Cassazione (Cass., 12 novembre 1991, n. 12041, in DPL, 1992, 181) secondo cui la norma è “diretta esclusivamente all’Ufficio del Lavoro e detta solo i criteri da osservare per la predisposizione di una graduatoria di soggetti da avviare al lavoro”.

Non si registrano particolari problemi nel definire come diritto disponibile quello relativo alla riassunzione, attesochè il rapporto di lavoro si basa sul libero incontro della volontà delle parti e che un intervento coercitorio in materia di avviamento non è riscontrabile neanche nella legge sull’inserimento dei disabili. Ovviamente, il lavoratore che si senta leso nel diritto, può adire il giudice del lavoro per la richiesta di risarcimento, attivando, in via preventiva, il tentativo obbligatorio di conciliazione in sede amministrativa (commissione provinciale di conciliazione istituita presso la Direzione provinciale del Lavoro) o sindacale. La rinuncia in sede transattiva al diritto di precedenza può anche essere implicita in quanto contenuta in un atto conciliativo successivo al licenziamento ove il lavoratore abbia rinunciato a qualsiasi diritto comunque connesso direttamente od indirettamente con l’intercorso rapporto di lavoro (Pret. Milano, 31 marzo 1995, in Lav. Giur., 1995, 684). Secondo il giudice di merito tale rinunzia è  pienamente valida, pur se inserita in un contesto ove sono state transatte  situazioni già maturate. Indubbiamente, una rinunzia alla riassunzione potrebbe avere riflessi negativi sulla eventuale indennità di mobilità goduta dal lavoratore.

Il diritto di precedenza è esperibile nei confronti di tutte le articolazioni dell’impresa: anche su tale aspetto non dovrebbero esserci dubbi, in quanto non si ravvisa alcuna disposizione limitativa riferita alla unità produttiva ove il soggetto aveva prestato servizio. 

Un caso particolare di diritto di precedenza è quello individuato dall’art. 5, comma 2, del D.L.vo n. 61/2000: in caso di assunzione a tempo pieno il datore di lavoro è tenuto a riconoscerlo presso unità produttive ubicate nell’ambito di 50 Km. dall’unità produttiva interessata all’assunzione. Il diritto è limitato ai lavoratori adibiti alle stesse mansioni o mansioni equivalenti, con priorità per coloro che avevano trasformato il proprio rapporto da tempo pieno a tempo parziale e con valutazione prioritaria, in caso di parità, per i carichi familiari e l’anzianità di servizio. La legge fissa anche i termini per l’indennità risarcitoria nel caso in cui il datore violi tale obbligo: essa, previa attivazione di un ricorso nelle forme usuali, è pari alla differenza tra l’importo della retribuzione percepita e quella che gli sarebbe stata corrisposta a seguito del passaggio al tempo pieno nei sei mesi successivi a detto passaggio. 

Un altro discorso va fatto per la qualifica e la tipologia contrattuale. La precedenza può essere fatta valere (in caso di inosservanza, nelle forme risarcitorie sopra evidenziate) per assunzioni effettuate con la stessa qualifica e per mansioni sostanzialmente analoghe: non può valere per qualifiche o mansioni diverse e per altre tipologia contrattuali. Sul punto la Corte di Cassazione (Cass., 20 dicembre 1996, n. 11442, in Mass. Giur. Lav., 1997, 35) ha osservato che  il presupposto non ricorre neanche nella fattispecie di conversione in rapporti a tempo indeterminato relativi a contratti di formazione e lavoro giunti al termine. La Suprema Corte ha, altresì, affermato che in tal caso non si ravvisano problemi di disparità costituzionale, attesochè si è in presenza di situazioni oggettivamente diversificate, e che la trasformazione a tempo indeterminato è uno strumento, regolato dalla norma, finalizzato alla “concreta realizzazione dei fini di politica occupazionale perseguiti dal Legislatore”. 

Un effetto correlato della riduzione dei termini della precedenza si ha sui lavoratori in mobilità per i quali l’art. 8, comma 1, della legge n. 223/1991 afferma che, ai fini del collocamento, “si applica il diritto di precedenza nell’assunzione di cui al sesto comma, dell’art. 15 della legge n. 264/1949 e successive modificazioni ed integrazioni”.

La procedura collettiva di riduzione di personale è quella disciplinata dagli articoli 4, 5 e 24 della legge n. 223/1991. In essa, i termini di legge, anche con riferimento all’arco temporale entro cui vanno considerati come collettivi i provvedimento di licenziamento intimati (120 giorni dal termine della stessa), possono essere derogati con accordo sindacale. ciò significa che nulla vieta che in un verbale conclusivo di una procedura le parti individuino un riferimento più lungo per l’esercizio della precedenza in favore dei soggetti con i quali si è risolto il rapporto.

La nuova disposizione produce un effetto correlato anche sulla materia relativa alla sospensione degli obblighi occupazionali in materia di avviamento dei disabili. Il comma 5 dell’art. 3 della legge n. 68/1999, dopo aver affermato che gli obblighi di assunzione sono sospesi nei confronti delle imprese in trattamento di integrazione salariale straordinaria (limitatamente alla provincia "sofferente”) o che hanno in corso contratti di solidarietà “difensiva” (limitatamente allo stesso ambito territoriale ed al monte ore “solidarizzato”), stabilisce che gli obblighi sono sospesi per tutta la durata della procedura di mobilità e, nel caso in cui la stessa si sia conclusa con almeno cinque licenziamenti, per il periodo in cui permane il diritto di precedenza previsto dall’art. 8, comma 1, della legge n. 223/1991.       

Una breve riflessione si rende necessaria anche in questo caso soprattutto, dal momento che se ne presenta l’occasione, per riassumere le modalità di esercizio di tale causa sospensiva.

Innanzitutto l’arco temporale: la procedura prevede un termine massimo sia per il raggiungimento dell’accordo in sede sindacale (45 giorni) che per la sede amministrativa (30 giorni). I periodi sono ridotti della metà se il numero dei lavoratori interessati è meno di dieci. E’ appena il caso di ricordare che per effetto dell’art. 3, comma 2, del D. L.vo n. 469/1997 sono le Regioni (o le Provincie delegate) e non più le Direzioni del Lavoro ad effettuare in ambito regionale la conciliazione amministrativa prevista ( mentre, a livello nazionale, la competenza per le controversie a carattere pluri - regionale è rimasta della Direzione Generale per la Tutela delle Condizioni di Lavoro del Ministero del Lavoro). Nel caso in cui la procedura si sia conclusa con almeno cinque recessi, la sospensione degli obblighi occupazionali  vige per tutto il periodo in cui l’ultimo lavoratore licenziato ha diritto alla riassunzione. Vale la pena di ricordare come, salvo accordi sindacali finalizzati ad ipotizzare periodi più lunghi, si considerano come collettivi i licenziamenti effettuati nell’arco temporale successivo ai 120 giorni dal termine della procedura. Dopo l’ultimo licenziamento, e questa è la novità, la sospensione degli avviamenti obbligatori non è più di dodici mesi ma di sei.

Da ultimo, vale la pena sottolineare come, non essendoci una previsione esplicita nella norma, la sospensione dagli obblighi occupazionali riguardi tutte le articolazioni dell’impresa e non le singole provincie ove si è verificata la causa sospensiva, come espressamente avviene per l’intervento della CIGS o per la solidarietà “difensiva”.

Modena, 28 febbraio 2003
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